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IN-CONTRO 

Interculturalità e performance nel territorio bresciano 

 
Introduzione di Camilla Corridori, Giulia Innocenti Malini 

 
 
Brescia è una delle province con il maggior numero di persone di provenienza straniera e il 
problema della relazioni interculturali appare cruciale. 
Da alcuni anni, la cattedra di Teatro Sociale e quella di Antropologia Teatrale dell’Università 
Cattolica di Brescia, promuovono attività e percorsi di ricerca volti a rispondere a questo bisogno 
di incontro tra culture, cercando di creare ponti con le diverse realtà che operano sul territorio.  
Punto di partenza di tali percorsi è l’idea che il teatro e le attività creative risultino  
particolarmente efficaci per lo sviluppo di processi di creazione culturale partecipata e dunque 
l’attivazione di procedimenti interculturali e la promozione di nuove ed inedite socialità. 
IN-CONTRO rappresenta un momento importante di questo lavoro di ricerca che indaga le 
potenzialità e le risorse proprie della performatività artistica, con particolare attenzione alla danza 
ed al teatro, nello sviluppo di processi interculturali. È un momento aperto di dialogo e scambio 
tra le diverse realtà e le persone che si interessano di intercultura nel territorio di Brescia, e che 
stanno utilizzando procedimenti performativi per promuovere l’incontro, lo sviluppo di reti di 
interazione e confronto, per avviare progettazioni condivise, per agire e interagire e per 
promuovere le nuove culture dell’integrazione e del confronto. 
 
La realizzazione di queste due giornate nasce da un periodo di ricerche ed incontri effettuati sul 
territorio bresciano, il lavoro interculturale e la creazione della rete sono dunque iniziati in questa 
prima fase di scambio di materiali e testimonianze, di conoscenza di nuove realtà. Le difficoltà 
sono state molte, in particolar modo il fatto di incontrare un territorio molto ricco culturalmente, 
dove numerose sono le esperienze artistiche ed interculturali, ma nel quale ancora deboli appaiono 
la comunicazione e la rete tra le realtà che di questi ambiti si occupano, i contatti tra le diverse 
comunità. D’altra parte, stiamo percorrendo una strada che ci proponiamo di continuare a 
percorrere insieme alle persone che abbiamo incontrato e a quelle che ancora non abbiamo 
conosciuto, nella speranza che si costituisca una rete salda e accogliente, che si sviluppi 
arricchendosi di nuovi incontri e risorse. 
Il seminario IN-CONTRO si inserisce in un progetto complessivo relativo al teatro e alla danza 
nel sociale 1 con l’intento di mantenere la ricerca, la formazione e l’azione sempre strettamente 
                                                 
1 Le forme della danza e del teatro nel sociale è il titolo del progetto complessivo. Gli enti promotori sono gli stessi che 
hanno promosso il seminario IN-CONTRO. Questo primo anno si propone come un processo di sperimentazione, aperto 
e flessibile, rispetto alla costituzione di un gruppo di lavoro che si formi, progetti e pratichi l’esperienza del teatro e 
della danza nel territorio. La premessa della  collaborazione tra i soggetti promotori è che si possano realizzare reti 
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interrelate al fine di sviluppare a pieno le risorse e le potenzialità del territorio, in funzione di una 
attenta analisi dei bisogni sentiti e riconosciuti dai soggetti che vivono il territorio. 

 

Dunque la riflessione e il confronto sono aperti e desiderati; le questioni che generano cambiamenti 
ed evoluzione sono molte, e desideriamo stringerle da vicino durante il seminario.  
 

Non ci può essere dialogo nell’uniformità, non si può indugiare in un non-lougo né si 
può perdere di vista l’obbiettivo per ritrovarlo arricchito: lì sei condannato al corto 
circuito, non c’è nient’altro che solipsia. 
Per raggiungere un luogo lontano bisogna attraversare luoghi vicini e dei luoghi che si 
fanno vicini, solo così il luogo lontano, la meta, può essere identica al luogo di 
partenza, può essere semplicemente il luogo di partenza arricchito di consapevolezza. 
Per viaggiare bisogna riempire gli spazi, chiedere ogni volta “permesso”, mettersi in 
gioco, cioè puntare sul possibile rischio del conoscere2. 

 
Quando siamo partiti in questo viaggio una delle prime considerazioni riguardò che cosa si celasse 
nella parola intercultura. Sarà che veniamo dal teatro, che da sempre afferma come ogni maschera 
ed ogni nascondimento in realtà sia uno svelamento, sta di fatto che  i contenuti nascosti o 
quantomeno non più evidenti, sono per noi un oggetto interessante: certo non ci porteranno a 
scoprire prove inconfutabili, ma offrono indicazioni preziose da cui muovere, elementi critici e di 
riflessione. Inoltre avviano lo scambio all’interno del gruppo che si concentra sull’attribuzione di 
uno o più significati condivisi. 
Le prime osservazioni si sono mosse sul filo dell’evidenza: il termine intercultura è composto da 
due: un prefisso – inter – e un sostantivo – cultura. 
Cultura deriva da cultus, participio passato di colere, coltivare. Le due accezioni che spiccano nella 
definizione del dizionario della lingua italiana, ne mostrano i due aspetti: ciò che l’uomo coltiva e 
ciò che coltiva l’uomo, un’azione che nell’essere compiuta, ci compie. 
È un patrimonio di esperienze e cognizioni che spazia nei più differenti campi, dalla spiritualità ala 
scienza, dall’arte allo sport e che costruisce la persona ed il popolo che lo coltiva. 
La reciprocità di questo agire fa si che esso nell’essere agito ci definisca e ci identifichi, sia 
orientato dalle scelte e al contempo le orienti, secondo un andamento che voglio definire 
d’interazione continua tra agente ed agito. 
Ancora, non possiamo evitare di notare la connessione tra culto e colto, per altro espressioni della 
stessa radice etimologica. Intuiamo l’importanza, la devozione e venerazione di ordine religioso che 
investe la dimensione culturale di una persona e di un popolo. La propria cultura viene rispettata e 
onorata come un culto religioso. Forse per questo è più semplice l’oblio che la sua trasformazione. 
Più facile immergersi in una nuova cultura dimenticandosi la propria piuttosto che trasformare 
l’identità culturale che ci contraddistingue. Il culto prevede specifici luoghi, rituali che di per se si 
mostrano come non modificabili, implica la presenza di un’assemblea, di una condivisione. 
Rimanda ad una condizione mitica e fondativa. Allora una trasformazione implicherebbe un’azione 
che progressivamente metta in movimento tutti questi aspetti. 
Il suggerimento che ci viene l’altra parte della parola è che il cambiamento, la trasformazione, 
l’innovazione si rendano possibili nella condizione dell’inter-. 
Inter indica un rapporto spaziale o temporale compreso tra due punti, una comunanza, una 
reciprocità: in primo piano è la dimensione relazionale intesa come ciò che accomuna e ciò che 
procede secondo un movimento di andata e ritorno continuo, calati nel tempo e nello spazio. 

                                                                                                                                                                  
informali ed operative tra differenti soggetti presenti nel territorio affinché lo scambio produca nuove risorse per lo 
sviluppo. Per ulteriori informazioni si consulti il sito dell’Università Cattolica, sede di Brescia sotto la dicitura Teatro 
sociale, oppure il sito di DanzArte.  
2 MARCHESINI R., Il concetto di soglia. Una critica all’antropocentrismo , pp. 16-17 Theoria, Roma-Napoli, 1996. 
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Questa rapida disamina evidenzia facilmente le due facce dell’intercultura: accostarsi o incontrarsi-
scontrarsi. 
 
Nell’esperienza della performatività artistica si realizzano alcune condizioni che ci paiono molto 
significative per lo sviluppo di processi interculturali. 
Il laboratorio teatrale è una situazione in cui le persone possono finalmente incontrarsi come 
persone, al di là dei loro ruoli o statuti sociali, economici e culturali. Ciò a cui si tende è una 
qualità della presenza che consiste nella presenza stessa. Si inaugura un qui ed ora che crea 
vicinanza, che sospende gli stereotipi, che disinnesca i giudizi: un momento di comunità dove ciò 
che ci accomuna è interazione... è difficile trovare parole per spiegare.... Quando, durante un 
laboratorio, le persone in cerchio stringendosi le mani cercano di muoversi all’unisono, quello che 
scoprono è che muoversi insieme non significa fare tutti lo stesso movimento, che i passi possono 
andare verso il centro o verso fuori, ma è la sensazione dell’altro che improvvisamente si presenta 
e diviene sempre più ricca che ci fa sentire un unico corpo collettivo in un movimento armonico. 
E questo è anche quello che sentirà e vedrà chi ci sta guardando.  
Questo momento così fluttuante, che celebra la dimensione performativa di una forma che non si 
da mai come pienamente compiuta, consumata, definita, ma sempre deve essere ricreata dalle 
persone, e che non può esistere se non in forza di una qualità significativa di presenza entro 
l’azione, da vita ad un momento di incontro straordinario con se stessi e con gli altri, persone e 
gruppi. La qualità dell’inter-azione che procede dalla performatività, porta al dischiudersi di 
esperienze rare: sperimentare la dimensione del soggetto collettivo e plurale nel suo crearsi e 
creare, dell’alterità come possibilità di maggiore presenza. 
Il laboratorio teatrale da vita a queste condizioni affettive procedendo alla creazione di azioni e 
processi culturali nuovi, dove possano essere costruiti scenari, forme, pratiche simboliche, 
linguaggi, esperienze del corpo e dell’affettività che risultano dall’in-contro con l’altro, dalla 
presenza dell’altro. Il processo performativo del laboratorio di teatro e di danza è interculturale 
perché conduce alla costruzione collettiva della prodotto cultuale, dei suoi codici, delle sue 
valenze estetiche e simboliche.  Non è un momento di conoscenza cognitiva e folklorica della 
cultura dell’altro – modalità canonica di organizzare procedimenti interculturali e sulla quale 
siamo sostanzialmente in disaccordo – quanto l’esperienza dell’inventare insieme nuova cultura, 
nuovi prodotti e nuovi processi. Allenarsi a questo, vuol dire riappropriarsi della condizione di 
attore e autore di cultura, cioè sentire la cultura come un organismo vivente che si trasforma e 
cambia in funzione dei bisogni dell’essere umano. La cultura non è una reliquia, ne una mummia 
imbalsamata e lontana. Solo pensata in questi termini diviene motivo di scontro, di esclusione e di 
pregiudizio.  
Coltivare ci coltiva, ci cura, ci nutre, ci unisce. 
 
 
Stiamo progettando la nuova edizione di in-contro, che si terrà a Brescia nel mese di Giugno 
2008. 

Contatti: 
Corridori Camilla 338.8385447 
corridoricamilla@yahoo.fr 
Boglioni Alessandra 338.1513926 
psiche03@libero.it 
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